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A Sara, a chi altro?



Conosciamo le ragioni allorigine dellEuropa: nata sulle rovine della seconda guerra mondiale attraverso un approccio multilaterale alla riconciliazione franco-tedesca e favorendo lunione delle democrazie europee contro la minaccia sovietica. Questo è il passato ed è un passato che non parla più agli europei di oggi e di domani. Noi sappiamo bene quanto sia stato difficile portare la pace in un continente dilaniato da due guerre mondiali. Ma per i nostri giovani la pace è scontata, e comunque non è un progetto che possa mobilitarli a favore dellEuropa. Alle elezioni del 2009 per la prima volta andranno a votare elettori nati dopo la caduta del muro di Berlino. Non solo la guerra fredda, ma anche la sua fine è ormai molto lontana… Oggi dobbiamo sottoscrivere un patto nuovo, per far fronte alle nuove sfide del nostro tempo come la globalizzazione o il cambiamento climatico e alle minacce come il terrorismo internazionale. Sfide alle quali non si può rispondere senza unazione europea. Questo nuovo patto deve avere come protagonisti i giovani, che rischiano di diventare le vittime, mentre devono esserne i protagonisti.



Romano Prodi, La mia visione dei fatti


Introduzione



Dalla fine della Seconda Guerra Mondiale ad oggi, il processo di integrazione economica e politica dellEuropa si è concretizzato e sviluppato a tal punto che ormai possiamo, senzombra di dubbio, pensare allEuropa non più come ad un mito, ma piuttosto come ad una meta, alla quale siamo finalmente giunti e la quale stiamo progressivamente sempre più affinando. Laspetto che più affascina di questo processo politico è sicuramente la sua attualità: nel presente viviamo tutto lincanto di esserne protagonisti. Sebbene non tutti ne siano perfettamente consapevoli, infatti, lesperienza europea è destinata, qualsiasi sia la sua futura evoluzione, ad entrare nella storia dalla porta principale. Tutti stiamo assistendo e, in un certo senso, tutti stiamo contribuendo a costruire una realtà che preciserà lavvenire politico, sociale ed economico non solo europeo, ma mondiale. Certo! I problemi e le difficoltà di percorso non mancano, come hanno ben dimostrato i problemi di ratifica nazionale del trattato di Lisbona o la crisi che ha coinvolto la finanza pubblica della Grecia allinizio del 2010. Il dibattito sul futuro dellEuropa è ancora del tutto aperto, ma una cosa è evidente: si discute dellEuropa come di un qualcosa, a cui ormai nessun Paese membro è disposto a rinunciare. {1}

Posto che il nostro contributo al progetto è determinante soprattutto nelle sue conseguenze politico-economiche, non bisogna dimenticare tuttavia due elementi fondamentali. Primo: lidea di Europa è leredità di una cultura che fonda le sue radici in scenari storici antichi, da cui è nata, per trovare solo nei secoli successivi una definizione sempre più credibile e concreta. Secondo: gli aspetti economici, che oggi ci preoccupano particolarmente e sui quali registriamo i maggiori contrasti, ebbero e ancora hanno una minore importanza rispetto alla volontà penetrata nelle nostre coscienze di costruire un percorso comune per fronteggiare gli sforzi gli uni accanto agli altri, superando definitivamente la paura della diversità che spesso ci fa dimenticare di essere semplicemente uomini accanto a uomini. In definitiva, la scelta di unEuropa unita e solidale è una scelta strettamente politica che ci coinvolge in prima persona.

Dopo questa premessa generale, appare evidente che è impossibile ricostruire la creazione dellUnione europea (UE) senza partire da quelle che sono le sue basi storiche e culturali. Dopo una veloce analisi del quadro storico e culturale, nel quale tale idea è nata, ci soffermeremo sugli sviluppi più recenti che dal secondo dopoguerra ci hanno accompagnato fino ai giorni nostri. Dopodiché, come abbiamo appena detto, nonostante non si possa considerare laspetto giuridico-economico il motore esclusivo di questo grande ed affascinante processo, non possiamo prescindere dallorganizzazione istituzionale che lEuropa si è data, dalle conseguenze economiche della decisione di dotarsi di una moneta unica e dalle principali politiche comuni che al giorno doggi si applicano in tutti i Paesi membri. A questi aspetti sarà dedicata la parte finale del libro.


1 Quando e perché nasce lEuropa?





I popoli nei paesi freddi e nellEuropa sono pieni danimo, ma difettosi dintelligenza e di capacità artistica […]. I popoli asiatici daltra parte sono intelligenti, ma privi di animi, per cui vivono solitamente in sudditanza e servitù. La stirpe ellenica, invece, collocata in una regione media tra questi, partecipa del carattere degli uni e degli altri, essendo coraggiosa e intelligente: perciò vive continuamente in libertà, con governi possibilmente perfetti, con la capacità di dominare su tutti, qualora fosse riunita in un solo Stato.

Aristotele, Politica





Secondo la mitologia greca, Europa è la giovane e bella figlia del re dei Fenici, solita giocare con le ancelle sulla riva del mare presso Tiro. Si trovava proprio in quei luoghi, impegnata a raccogliere fiori, quando notò un torello bianco dalle corna piccole e ben tornite. Sembrava tanto docile che lei prese rapidamente confidenza con lanimale fino a quando decise di salirgli coraggiosamente in groppa. Quel toro in realtà era Giove che, invaghitosi di quella fanciulla, aveva mutato le sue sembianze per farsi notare. Una volta salita sulle sue spalle, quel toro bianco partì subito lanciandosi in mare, accompagnato da una ciurma di Tritoni e Nereidi, mentre le onde si spianavano al passaggio di quello strano corteo. Approdarono a Creta e presso una fonte si consumò la loro unione. Su quellisola Europa divenne madre di Minosse, Radamanto e forse Sarpedonte. Salutò Giove che ritornò sullOlimpo non prima di averle fatto doni divini: un cane, che afferrava ogni preda, e un giavellotto, che colpiva ogni bersaglio. Sposò Asterione, che adottò i suoi figli, e morì conquistando onori divini.

Mentre il fascino della mitologia è indiscutibile, la realtà storica suscita sicuramente una minore attrazione, ma ci aiuta a comprendere forse meglio la natura del nostro tema. Letimologia del nome Europa è sconosciuta. Un tempo si pensava che fosse di derivazione semitica (ereb), mentre oggi prevale lattribuzione di unorigine greca, ma la faccenda è poco chiara e ancora coperta da un alone oscuro. Altrettanto ignoto è in che modo il nome sia passato dal personaggio della mitologia a quello di una zona geografica tanto ampia. Ovviamente, nella sua primitiva accezione, la parola Europa non indicava quel continente di cui oggi noi abbiamo nozione. Presumibilmente era un territorio molto più ristretto, a Nord del mare Egeo in contrapposizione al Peloponneso; solo successivamente e nel corso dei secoli si è espanso sempre più fino ad assumere i confini odierni. Il concetto di contrapposizione è, nel nostro tentativo di ricostruire una breve storia dellEuropa, molto prezioso. Infatti, la nostra primordiale entità etnico-geografica e soprattutto politico-culturale si è probabilmente formata nel confronto con qualcosa di diverso, con qualcosa che non era Europa. In tal senso, lAsia fu il naturale termine di riferimento.

Il primo passo in questa direzione dobbiamo necessariamente attribuirlo ai Greci. Fino a loro nessuna comunità aveva mai compiuto questa svolta culturale fondamentale. Se, infatti, lAfrica fu la culla delle prime apparizioni delluomo e lAsia quella delle prime civiltà organizzate, lEuropa fu sicuramente quella della sua definitiva evoluzione tecnica e sociale. Ciò non significa che la vita esistesse da poco o non fosse ben organizzata: il primo uomo europeo di cui abbiamo conoscenza visse probabilmente 600.000 anni fa. Risale invece a 20.000 anni fa, in piena età mesolitica, il cambiamento climatico che ha dato allEuropa il suo attuale profilo geografico. I ghiacciai che giungevano in alcuni casi fino alla sua parte centrale si sciolsero definitivamente liberando il continente dal freddo e facendo emergere la terra e la vita. A questo punto le caratteristiche geografiche del continente europeo divennero evidenti e iniziarono ad avere uninfluenza determinante sulla sua storia e sulla storia dellintero genere umano. Tali caratteristiche furono ben sintetizzate dallantico geografo Strabone: il continente europeo ha per natura qualche vantaggio perché è tutto alternato di pianure e monti sicché ovunque laspetto agricolo, politico e guerresco sono vicini. Sono proprio queste peculiarità, insieme allassenza di vere e proprie frontiere naturali e alla fertilità dei terreni, a consentire alle antiche popolazioni europee di sfruttare al meglio le prime rivoluzioni economiche introdotte da terre non europee (dallAsia e dallAfrica). I primi stimoli provennero probabilmente dallo sviluppo delle antiche civiltà sulle rive del Nilo, del Tigri e dellEufrate che ne valorizzarono le risorse minerarie. Da allora però il cammino dellEuropa diventò autonomo soprattutto, come abbiamo già accennato, grazie alla Grecia, alla sua idea di democrazia e alla sua contrapposizione con lAsia. {2}{3}

Lo stato greco si identificò con la polis, una piccola realtà che governava i territori strettamente circostanti. La prima forma di coscienza europea nacque forse proprio quando gran parte di queste piccole entità autonome decisero di riunirsi in leghe per meglio difendere la loro libertà e per fronteggiare il dispotismo asiatico. In modo particolare, il fatto di sentirsi partecipi di una sorta di identica nazionalità, pur nel rispetto dei singoli localismi politici mai del tutto superati, emerse definitivamente con le guerre persiane (prima metà del V secolo a. C.). In questoccasione, unembrionale Europa seppe innalzarsi a difesa della propria unità contro i colossali ma fragili imperi orientali. Dario, Serse, Leonida, Maratona, Salamina, Termopili, ecc. sono nomi entrati ormai nella nostra tradizione civile anche, e forse soprattutto, perché denotarono la capacità di superare i singoli contrasti interni fra città e città, rimarcando la prima decisiva indipendenza politica e culturale della Grecia-Europa dallAsia.{4}

Da qui, ai risultati di Alessandro Magno, allindebolimento dei suoi progetti unificanti dopo la sua morte, alla diffusione della civiltà greca in Europa per mezzo dei Romani e delle loro immense conquiste territoriali, il passo fu molto breve. 

Allinterno di questo periodo dobbiamo necessariamente accennare allapparizione nel nostro orizzonte culturale del cristianesimo. Esso, infatti, rappresenta il nostro passato e ancora il nostro presente. Se con i Romani, grazie al loro impero, si fondò una prima forma di comune identità continentale, fu di fatto il cristianesimo a dare valore simbolico a questa identità politica e spirituale, sebbene in definitiva portò il concetto di cristianità a prevalere su quello di Europa. Nel Medioevo finalmente, sorretto dal messaggio cristiano, ci fu chi, come Ottone III, iniziò, seppur invano, a pensare ad unorganizzazione politica di popoli diversi legati fra di loro dalla fede comune e sorretti allo stesso tempo dallautorità civile e religiosa.{5}

Nelletà moderna lEuropa come entità politica unitaria registrò nuove sfide e nuove sconfitte. Così la nascita degli Stati moderni pose laccento sulle differenze fra le varie culture piuttosto che sui punti in comune. Fu però la scoperta del continente americano per opera di Cristoforo Colombo a sottolineare un nuovo grande confronto fra un ipotetico e felice mondo lontano e la continua rivalità tra gli Stati europei. Nacque a questo punto, per continuare sino al Settecento, il mito del buon selvaggio, mite, pacifico, non ancora corrotto dagli intrighi dei politici in completa contrapposizione con il cattivo Europeo, sanguinario, depredatore e brutale.

Allinizio dellOttocento lidea dellunità europea acquistò un nuovo e significativo slancio. Alla fine però, si affermò lidea di nazione e, probabilmente proprio per questo, il tentativo napoleonico di organizzare lEuropa sotto legemonia francese fallì. Il nazionalismo francese contagiò i paesi conquistati e, se sul campo Napoleone fu sconfitto da una coalizione di potenze europee, nellatto pratico di costruire una mentalità comune, la sconfitta emerse con le sollevazioni cattoliche italiane, con la guerriglia spagnola, con linsurrezione tedesca e con la resistenza dei partigiani russi. Dopo la disfatta napoleonica, il congresso di Vienna rappresentò il tentativo della diplomazia di restaurare lequilibrio europeo, che nella realtà sfuggì ancora per un secolo e mezzo. Dalla seconda metà dellOttocento, iniziarono comunque a nascere congressi ed associazioni europeistiche che non dimostrarono però di poter costruire molto di concreto. LEuropa era sì una realtà, possedeva i contorni geografici che conosciamo oggi e registrava sempre più interesse nei discorsi e nei ragionamenti dei politici e dei filosofi, eppure se ne parlava solo astrattamente, se ne discuteva come di una cosa lontana ed effimera, mentre il nazionalismo progrediva continuamente. A nulla servirono neppure le nuove ondate liberiste che, mirando a creare un ampio mercato dove le merci circolassero liberamente, permisero la costruzione dellUnione monetaria latina. Questa prima bozza di unità economica (alla quale dal 1865 parteciparono Francia, Belgio, Svizzera e Italia) si basava sul franco-oro e durò ben poco, seppellita sotto la sua stessa fragilità.{6}

Quindi, quando il volto europeo cambiò rapidamente sotto il profilo demografico, sociale ed economico, un elemento rimase sempre costante: ogni paese era in ebollizione mentre lintero continente diviso da contrasti etnici e religiosi. Alcuni tentativi per porre rimedio a questa difficile situazione videro molte potenze impegnate su diversi fronti. AllAia si tennero due conferenze per la pace, la prima nel 1899, la seconda nel 1907. Ma la recente nascita di alcuni Stati nazionali aveva ormai rafforzato il desiderio e il convincimento che ogni nazione avesse diritto al proprio Stato. Dal Baltico allAdriatico rinvigorirono vecchie rivendicazioni e ne nacquero di nuove. Non sorprende quindi che ben presto scoppiò la Prima Guerra Mondiale (1914-1918) che vide contrapposti due grandi schieramenti: Francia, Gran Bretagna, Belgio, Italia e Russia da una parte, Germania e Austria-Ungheria dallaltra. Il risultato fu distruttivo e senza precedenti: oltre 7 milioni di morti (564mila per lItalia) e circa 12 milioni e 500mila feriti (poco più di 1 milione per lItalia).

La fine della guerra lasciò unEuropa divisa e ferita, distrutta e incapace di rialzarsi. La drammaticità degli eventi e lo sconforto, il desiderio di rivalsa e linasprimento di un vecchio e radicato nazionalismo consegnarono Germania ed Italia a due sanguinarie dittature che aprirono nuovi preoccupanti scenari di guerra. Rinnovati tentativi di passare dai progetti alla realizzazione dellunità europea vennero superati nella seconda metà degli anni Trenta, quando si profilò allorizzonte lo spettro della Seconda Guerra Mondiale. Seconda da un punto di vista esclusivamente cronologico, ma non certo per la drammaticità in termini di vite umane perdute e distruzione, questa guerra scoppiò in seguito agli ideali delle dittature tedesca e italiana di egemonia, che finirono per stimolare fortemente un ritorno al progetto di costruire una definitiva pace europea. A farsi largo fu lidea europea della Resistenza come reazione contro la concezione dellEuropa razzista diffusa dalla propaganda nazista e fascista. Di fronte a unEuropa organizzata attorno a un gruppo di Stati egemoni (Francia e Germania) emerse allora la volontà profonda di superare le conflittualità particolari dei vari Paesi, ponendo laccento sul carattere democratico di qualsiasi accordo.{7}



Riflessioni



Quando hai studiato la storia a scuola, hai mai riflettuto su come il concetto di Europa si sia perfezionato nei secoli e non solo in tempi a noi molto recenti? Dopo la lettura di questo paragrafo che idee ti sei fatto?



Qual era la prima definizione geografica dellEuropa nel mondo antico e qual è quella odierna? Secondo te, la nascita degli Stati moderni ha contribuito alla costruzione di unidentità europea o, viceversa, ne ha rimandato nel tempo gli effetti positivi? Perché? 



Come spieghi le frequenti guerre che si sono da sempre consumate sul territorio europeo? A tuo avviso è possibile che in futuro i Paesi europei siano coinvolti in una nuova guerra mondiale fra di loro? Perché?



LEuropa è il risultato della convivenza pacifica di diverse culture, che hanno tuttavia una base tradizionale comune e una comunanza di obiettivi. A questo proposito, in questi ultimi anni sono emersi in Italia dei problemi di integrazione per i cittadini di origine extracomunitaria. Pensi che fra te e loro ci siano più elementi comuni o più elementi divergenti? A tuo avviso si potrebbe pensare di superare qualsiasi problema di integrazione come abbiamo superato quelli nei confronti degli abitanti degli altri Stati europei?

2 Gli uomini che hanno creato
l’Europa





Verrà un giorno in cui non vi saranno più francesi, inglesi e
tedeschi, ma tutte le nazioni del continente senza perdere le loro
qualità e le loro gloriose individualità si fonderanno strettamente
in un’unità superiore che costituirà la fraternità europea.

Victor Hugo,

intervento al Congresso degli Amici della Pace (1849)



Il problema della guerra, la quale – era ormai evidente –
sarebbe tornata sulle terre d’Europa da un momento all’altro, mi ha
portato a guardare più da vicino la povera Società delle Nazioni,
di cui le democrazie erano andate così fiere, e ad incontrarmi con
il pensiero federalista, il quale ne dimostrava l’irrimediabile
vacuità, e indicava negli Stati Uniti d’Europa l’ordine politico
capace di assicurare veramente la pace e la libertà sul vecchio
continente.

Altiero Spinelli, Monologo sulla
libertà





Il concetto di Europa, come abbiamo visto, è un concetto che si
forma lentamente. Le prime riflessioni significative giungono a noi
dal lontano Medioevo, anche se in alcune occasioni hanno i contorni
poco chiari, tanto da travalicare a volte i confini geografici
europei (come nei modelli di società unitaria di matrice cristiana
valevoli per tutti i tempi e per tutti i luoghi), mentre in altre
esserne un semplice sottoinsieme (si pensi, ad esempio, al titolo
di pater Europae – padre dell’Europa – attribuito
all’imperatore franco Carlo Magno).

È però durante l’età moderna che, mentre dal punto di vista
politico, come abbiamo già detto, l’idea dell’Europa quasi
scompare, la coscienza europea invece si fa largo nelle riflessioni
degli scrittori e dei filosofi di quel periodo. Questi ultimi,
infatti, sono fra i primi a constatare certe caratteristiche nel
modo di pensare ed agire europei, poi rielaborate dalla cultura del
Rinascimento nella definitiva consapevolezza da parte dei letterati
europei di essere parte di un’unica grande realtà. Nascono in
questo periodo le prime importanti critiche verso le guerre
fratricide del continente europeo che, soprattutto per Erasmo da
Rotterdam, sono completamente ingiustificate poiché in nome della
cristianità tutti i Paesi europei dovrebbero essere riuniti in una
grande patria comune. È la stessa aspirazione ad un’unica patria
cristiana a portare anche i grandi letterati italiani, come Teofilo
Folengo e Torquato Tasso, a recuperare lo spirito cristiano
europeista di Pio II ed a giustificare la necessità di un’azione
concorde contro gli infedeli. In questo periodo i contorni
dell’Europa coincidono inevitabilmente con quelli del
cristianesimo.

Il passo successivo è quindi quello di formulare l’idea di
un’Europa come una comunità con specifici caratteri non prettamente
religiosi, ma laici e politici. Mai risultato fu tanto perfetto di
quello raggiunto dalla concretezza storica e politica del nostro
Machiavelli. Ritroviamo nelle sue parole un’Europa omogenea basata
su un proprio modo di organizzarsi politicamente (attraverso
differenti forme di g [...]
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